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Da mezzadro 
a imprenditore 

POGGIBONSI — Il ciclo
ne della crisi economica è 
passato anche dalla Val 
d'Elsa, ma non ha causato 
danni irreparabili. Rispetto 
alla realta economica del
la provincia di Siena c"è 
chi azzarda anche l'ipotesi 
che la Val d'Elsa costi
tuisca una vera e propria 
isola. Non è vero, ma è 
indubbio che .Maino m 
presenza, rispetto alla si-
tua7Ìone di aitre zone del 
Senese. nei perimetro 
compreso tra i comuni di 
Coile. Pcggibonsi. San Gi-
niignano e Casole, di una 
economia che v i a g g i a 
su altri piani. Sopra'.' «Ito 
Poggibonsi e Col'e sono 
state orsetto, negli anni 
Sessanta (chi non ricorda 
il boom economico'.'), di 
un fenomeno economico 
che assomiglia molto a 
quello di altre zone del 
Nord d'Italia come la 
Brianza o il Veneto. 

In quegli anni lavoro 
-nelle campagne non ce -

n'è. o meglio si rinco-re 
l'idea del lavoro in fab
brica. d.*l''ag!'atez/.a del 
terziario. E' cosi che una 

moltitudine di ex-mezzadri 
soprattutto si riversa nel 
settore dell'industria. Poi 
pian piano si salgono i 
gradini della scala sociale: 
da mezzadro a manovale. 
a operaio, a piccolo arti
giano. a imprenditore. Il 
fenomeno economico della 
Val d'Elsa è tutto qui. 
almeno nelle grandi linee. 

Ma ormai (mesti dati di 
fatto appartengono alla 
storia. Oggi siamo in pre-
*VV./J di una clas-e im
prenditoriale die è muta
ta generazionalmente in 
gran parte ma che spe^o 
mantiene il « modello cul
turale > dei primi impren
ditori valdel<-ani. 

La piccola industria. 
ttfìir.mque. fiorisce: calza-
turi} ici. vetrerie, ma so
prattutto mobili e prodot
ti metalmeccanici. 

Aumenta e si diffonde 
la piccola impresa, ma. 
.specialmente in questi ul
timi anni, aumenta e si 
diffonde anche il lavoro a 
domicilio, il decentramen
to produttivo, il lavoro 
nero. Complessivamente 
nelle fabbriche \aldelsane 

è aumentato il numeio 
degli addetti. 

* Il decentramento prò 
duttivo — afferma il se
gretario di zona della 
Camera del lavoro, Cin 
quini — spesso rappresen
ta una piaga per l'econo 
mia della Val d'Elsa. Al
cune industrie evitano di 
pagare i contributi, sotto
pagano dei tipi di lavoro 
che avrebbero alt-i prezzi. 
Però, per molte famiglie. 
è una grossa fonte di 
reddito. Bisogna tener 
conto che attraverso i! la
voro a domicilio spesso si 
arrotondano stipendi non 
altissimi eppoi ci sono 
sempre quelli che per una 
serie di motivi non pos
sono andare in fabbrica. 

e Con una giusta rego
lamentazione. per cui il 
sindacato si sta battendo 
da anni, il decentramento 
produttivo potreblv? anche 
avere risvolti positivi, a 
patto che si mettano da 
parte gli inghippi e i ri
schi che purtroppo spesso 
s: manifestano da più 
parti ». 

Non è che però, anche 
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in Val d'Elsa l'economia 
sia tutta rose e fiori: le 
calzature, per esempio, un 
tempo uno dei settori più 
attivi, stanno attraversan
do un momento poco bel

lo. A causa di una serie 
di eventi internazionali. 
infatti, il mercato USA. 
quello principale per le 
esportazioni di questo set
tore. si è abbondantemen
te ristretto e gli altri 
mercati non sono in gra
do di assorbire la produ
zione. 

L'industria meccanica. 
invece, costituisce teori
camente il contrappas.so 
delle calzature. Si è svi 
luppata abbastanza tardi 
ma ha raggiunto livelli 
tecnologici. soprattutto 
nelle macchine per l'edili
zia. molto alti e apprezza

ti soprattutto nei Paesi A-
rabi che danno una mano 
a questo settore con una 
massiccia importazione. 

r L'imprenditore della 
Val d'Elsa — afferma Ric
cardo Migliaccio, segreta
rio di zona dell'API To-
scana — è. in più di una 
occasione, a n c o r a di 

vecchio stampo. Non c'è 
stata insomma l'evoluzio
ne da padrone a impren
ditore. in termini econo
mici. ovviamente. 

« Tutto sommato, però. 
la formula si è mostrata 
azzeccata: qui in Val 
d'Elsa sono moltissimi i 
casi in cui il titolare di 
impresa indossa una spol-
\ erina e lavora fianco a 
fianco con gli operai. 
Manca, è vero, una gro>>a 
capacità di guardare al 
futuro: ci sarebbe bisogno 
di un consorzio, di un'as
sociazione insomma che 
si occupasse di creare de
sign nuovi per il mobile. 
per esempio, oppure ri
cercasse complessivamen
te nuovi sbocchi su nuovi 
mercati. In una parola si 
potrebbe dire che manca 
la programmazione >. 

L'API Toscana d'asso
ciazione dei piccoli im
prenditori) raccoglie oltre 
il cinquanta per cento 
delle aziende della Val 
d'Elsa. Ha una struttura 
minima che comunque 
riesce a garantire agli as
sociati non solo i servizi 

essenziali. 
Andiamo avanti per e-

sempi: fino ad oggi, e an
che oggi, sono un'infinità 
gli imprenditori valdelsani 
che per cercare clienti 
vanno in giro per l'Italia 
o per il mondo con una 
« ventiquattrore » sotto 
braccio. Sono più ie delu
sioni dei successi. 

Se invece la ricerca di 
mercati venisse affidata a 
un consorzio che racco
gliesse le aziende si po
trebbe tentare una solu
zione complessiva che. 
con minor dispendio di e-
nergie. potrebbe garantire 
risultati migliori. 

Complessivamente. co
munque. l'economia della 
Val d'Elsa riesce a regge
re. cPrendiamo il mobile — 
dice ancora Riccardo Mi
gliaccio dell'API —: nean 

che due anni fa veniva dato 
da tutti per spacciato. 
Non era possibile reggere 
la , concorrenza . di zone 
come la Brianza- o il -Ve
neto e comunque il setto
re. in Val d'Elsa, era 
chiaramente in crisi. Oggi 
tira di nuovo >. 
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« handicap » | ^ m 
dei crediti 

COLLE VAL D'ELS\ - Il 
< ristailo rii Boemia the 
qjr.Icur.o suarda orgoglio 
so dentro il mobile del 
s.'loito ootrebiìe es->e-e 
r^.to a Colle Val d'Elba. 
Non è ura novità, infatt:. 
che molti commercianti 
abb'ano comprato i prò 
dotti delle vetrerie di Col
ie per pò- applicarci so 
pra un bel bollino di car
ta gomm?ta e dorata con 
su scritto: « Made in 
Borniia ». 

La lavorazione de! vetro 
n?-co rrt^'a /.o"a coM ^.ana 
intorno al XIV secolo: si 
narra c'.ie a iniziarla fu 
la famiglia Pesci. A quei 
tempi i maestri vetrai po
tevano po-tare lo spadino 
al fianco, simbolo eviden 
te dell'importanza sociale 
attribuita a quella profes 
si.-ne. Oggi. però, il ve ro 
e~ce da un lungo tunnel 
di crisi: l'attività si ^ta 
•stnbil.zzando dono non 
poche peripezie. C'è stato 
ind.ioniamente un gro-^o 
ca'o nella produzione do
vuto soprattutto al!* im-
prcparazionp imprendito
riale. E d:r< che i prodot 
ti del vetro colligiano t-

rano e sono rinomati in 
tutta Europa. La Arnolfo 
di Cambio, una delTe 
maggiori vetrerie di Colie. 
è in fallimento ormai, ma 
il suo marchio sta per es
sere venduto a un'altra a-
zienda : segno evidente 
della buona fama che si 
erano fatti i suoi prodotti 
sul mercato. 

Potenzialità 
qualitative 

Fino al 1953 esisteva 
un'unica grande azienda 
del vetro: la Boschi. Nel 
1950 occupava 625 operai 
di cui molti si misero in 
proprio dando vita a una 
miriade di piccole azien
de. II numero complessivo 
degli addetti dai 465 del 
1951 aumenta graduaImen 
te fino al 1974 quando 
raggiunge la punta mas
sima dèlie 965 unità. Poi 
un calo • repentino che 
porta ai poco più dei cin
quecento addetti c-.tuali. 

Perchè il vetro è in ori-
s ? Risponde il compagno 
Enzo Sammicheli, sindaco 

di Colle Val d'Elsa: 
* Problemi aziendali di va 
ria natura — dice - han
no portato a situazioni in
sostenibili: alcuni di 
questi rientrano nell'ambi
to di una condizione ap
prossimativa e incapace 
di stare al passo con i 
tempi, di cogliere le esi 
genze non reversibili 
(quindi non congiuntura
li) che in una certa fase 
si sono poste. Questi ele
menti. tanto per citare e-
sempi concreti, stanno al
la base dello scioglimento 
della società VITAC e del 
la chiusura della CLVB ». 

Le cause della crisi non 
sono però soltanto queste: 
< In altri casi — continua 
il compagno Sammicheli 
— abbiamo avuto inve
stimenti sbagliati e opera
ti in direzione inversa a 
quella della valorizzazione 
delle potenzialità qualita
tive (è il caso della cri
stalleria Arnolfo di Cam
bio). oppure conduzioni 
all'insegna di un'efficienza 
che malcelava la sostan
ziale megalomania (con 
risultati di investimenti 

sproporzionati rispetto al
le possibilità finanziarie 
di ammortamento), come 
nel caso della vicenda de 
"I Grandi Cristallieri": in 
fine un caso di mancata 
capacità di una produzio 
ne adeguata come quello 
della Cristalcoop ». Sta di 
fatto che in tutte queste 
situazioni la chiusura è 
avvenuta in presenza di 
notevoli commesse: si 
pensi che la CLVB ha 
chiuso con un certo quan
titativo di ordini da eva
dere e che al momento 
stesso della chiusura la 
"Arnolfo di Cambio" era 
ampiamente riconosciuta 
come un'azienda commer
cialmente valida. 

I costi delle 
materie prime 
«Vi aooo poi — conclude 

il sindaco di Colle — altri 
' fattori che incidono nega
tivamente sul settore: ca
renze promozionali, lievi 
tazioni dei costi delle ma
terie prime e del denaro 
in particolare, difficoltà di 

finanziamenti a medio e 
lungo termine ». 

Come uscire allora da 
questo tunnel della crisi? 
A questo interrogativo 
provò a rispondere il 
Comune di Colle Val 
d'Elsa nel 1978 quando 
organizzò un convengo a 
cui parteciparono tutte le 
forze politiche, istituziona
li. sociali ed economiche 
della ValcVIsa e non sol 
tanto della zona. In una 
relazione della Giunta 
comunale si leggeva una 
proposta che resta valida 
ancora oggi: quella dell'i
stituzione di un marchio 
del cristallo colligiano. 
« Il marchio — si diceva 
nella relazione — dovreb
be garantire la qualità del 
materiale usato, la tipolo
gia e l'indicazione del tipo 
di lavorazione. Questa ini
ziativa. realizzata attra
verso un consorzio di a-
ziende produttrici, oltre a 
garantirlo dalle sempre 
maggiori contraffazioni, 
darebbe al consumatore 
quella certezza sulla qua
lità del prodotto che. sen

za precisi punti di riferi
mento. diviene sempre più 
difficile stabilire ». 

Il consorzio per il mar
ch:©. che tra l'altro non 
ancora decolla, non può 
da solo bastare a far u 
sci re dalla crisi il settore 
colligiano del vetro. Tanto 
per cominciare, un con
sorzio delle cristallerie e 
delle vetrerie dovrebbe 
anche realizzare forme 
razionali di design che 
consentano un inserimen
to più deciso e qualificato 
nel mercato. 

C'è poi il problema del
la concessione dei crediti 
con l'annoso handicap del 
costo del denaro a cui si 
affianca la richiesta di 
garanzie reali. Secondo gli 
orientamenti che emerse
ro al convegno sul vetro e 
cristallo, però, non do
vrebbero tanto essere ba
sate sulla valutazione del 
corrispettivo patrimoniale 
quanto, soprattutto, sulla 
validità produttiva e 
commerciale dell'azienda 
che avanza la richiesta di 
finanziamenti. 
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